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sizione, ohe però, onde non lasciare più a lungo l’imperatore 
nell’incertezza, era  stato  m andato il Santa Croce, il quale doveva 
notificare, che al più ta rd i f ra  10 o 12 giorni avverrebbe l’invio 
di delegati con ampie faco ltà .1 Fu decisivo su questo procedere 
anche il sapere, che l’im peratore intendeva lasciare ai delegati 
richiesti del papa solo una partecipazione affatto esteriore e for­
male al nuovo ordinam ento religioso.2 II nuovo procrastinam ento 
della decisione sorprese tan to  più Carlo V perchè secondo una 
le ttera  di Farnese del 27 aprile egli potè vasi aspettare  che Santa 
Croce porterebbe una deliberazione soddisfacente sia nell’affare del 
concilio sia quanto a ll’invio di p len ipotenziarii.3

Appena conobbe di essersi illuso su questo punto, Carlo risolse 
di non avere più alcun riguardo verso il papa e di procedere di 
proprio a rb itrio  nel nuovo ordinam ento religioso. Al fine di im­
pedire qualsiasi reclamazione, al Santa Croce, che e ra  giunto ad 
A ugsburg l’i l  maggio, sotto varii p retesti non fu  concessa udienza 
fin tan to  che non fu compiuto il passo decisivo. Solo dopo di avere 
in solenne sessione dietale presentato YInterim  agli S tati, Carlo 
ricevette il nunzio in una collo Sfondrato, che però quando com­
parvero all’ora fissata per l’udienza dovettero aspettare  un po’ per­
chè l’im peratore era  ancora occupato alla dieta. Santa Croce asciut­
tam ente dichiarò, che in seguito alla presentazione allora interve­
n u ta  dell’Interim  erano diventati quasi senza scopo gli incarichi 
che aveva e riguardavano tan to  l’invio di delegati quanto la re­
stituzione di Piacenza, tu ttav ia  li espose. Carlo V cercò di giusti­
ficare la sua condotta coH’accennare che non aveva potuto tenere 
a bada più a lungo gli S tati dell’im pero. Allorché il nunzio tentò 
di toccare l’occupazione di Piacenza egli lo in terruppe osservando 
che la era cosa p rivata, la quale in fondo riguardava  soltanto 
l’interesse della fam iglia  Farnese e perciò doveva cedere ai negozi 
pubblici. Dopo di ciò il nunzio volle aggiungere qualche a ltra  cosa 
suWInterim, ma l’im peratore gli replicò superbo e severo che in 
quella faccenda egli aveva agito unicam ente da principe probo e 
cattolico . 4

Già p rim a dell’udienza presso Carlo V il Santa Croce aveva 
apertam ente dichiarato al re romano, che il papa non c a p i v a  a  quale 
scopo dovesse inviare legati qualora questi non possedessero ampie 
facoltà per tu tto  il necessario nel negozio dell ’Interim. Santa Croce
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